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L'addio al compagno Zambarda caduto a Brescia 

I SOLENNI FUNERALI 
Salò antifascista riunita 
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intorno all'ottava vittima 
Il figlio Dino ha voluto che le esequie si svolgessero nella sua città come monito e rinnovato impegno 
Un immenso corteo e commossi discorsi - Folte rappresentanze democratiche - Una svolta nelle indagini? 

Parla una farmacista dopo il duplice omicidio nella sede missina di Padova 

«Nella sede MSI si picchiavano 
e io fornivo bende e cerotti» 

Anche sabato scorso un violento scontro fra due caporioni - La domenica mattina erano arrivate due casse piene di documenti 
I bossoli trovati nella sede fascista non appartengono ai proiettili che hanno ucciso Giuseppe Mazzola e Graziano Giralucci 
Dieci catenelle - Da Roma ordini per indirizzare le indagini a sinistra - Il fascista che trovò le vittime gridò: « Si sono sparati » 
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Dal nostro inviato 
SALO* 18 

Salò e migliaia di lavora­
tori bresciani hanno reso lo 
estremo saluto alla salma del 
compagno Vittorio Zambarda, 
l'ottava vittima della strage 
di Piazza della Loggia. La 
città rivierasca si è fermata 
per tutto il pomeriggio bloc­
cate tutte le attività dallo 
sciopero e dal lutto cittadino. 
Salò si è stretta attorno ai 
familiari del compagno Vit­
torio, attorno alle bandiere 
abbrunate delle sezioni comu­
niste di Campoverde — che 
per diversi anni hanno avu­
to lo Zambarda come segre­
tario — e di Salò. Per tutta 
la serata di ieri e nella not­
te, migliaia di persone sono 
sfilate — nel salone del con­
siglio comunale di Salò ove 
era allestita la camera ar­
dente — anche se la salma 
era ancora a Brescia, in at­
tesa di essere sottoposta ad 
autopsia, davanti un sempli­
ce ritratto di Vittorio Zam­
barda. Lo ricordano tutti con 
affetto: un lavoratore che ha 
tribolato per tutta la vita, 
portando una grossa croce 
— come ha ricordato don 
Paolo Zanetti, l'arciprete di 
Salò durante la cerimonia 
funebre di oggi. La salma è 
giunta sul lungo lago Zanar-
delli, ove si trova la sede 
municipale, verso le ore 15. 

Il servizio d'ordine, curato 
dal comitato zona di Salò, tie­
ne sgombre le vie d'accesso 

Ieri su mandato 

del giudice Occorsio 

Perquisite 

tre abitazioni 

di neofascisti 

di Ordine Nuovo 
Agenti dell' ufficio politi­

co della questura hanno ese­
guito dei mandati di perqui­
sizione nelle abtizioni di tre 
aderenti alla disciolta orga­
nizzazione neofascista e Or­
dine nuovo». Si tratta di 
Gianni De Nicola di 22 anni, 
abitante in via Perreira 90; 
Gian Luigi Scarano di 20 an­
ni, abitante in via delle Me­
daglie d'Oro 109 e Giancarlo 
Balducci, residente in via Del-
l'Animiccia 10. I tre fascisti 
parteciparono alla rissa da­
vanti al palazzo di giustizia, 
nel novembre del "73, durante 
il processo per lo scioglimen­
to di «Ordine nuovo». 

Nelle abitazioni dei tre squa­
dristi, sono stati ritrovati e se­
questrati alcuni fascicoli, che 
adesso sono al vaglio del giu­
dice Occorsio, che sta svol­
gendo le indagini sulle e tra­
me nere ». Nei confronti dei 
tre fascisti, il sostituto pro­
curatore della Repubblica, per 
ora, non ha emesso alcun 
provvedimento giudiziario. Si 
dovrà attendere, infatti, l'esa­
me degli incartamenti seque­
strati. 

Intanto il dottor Occorsio. è 

Eartito ieri alla volta di Bo­
rgna da dove raggiungerà 

Rovigo, Treviso, Verona e Pa­
dova. per interrogare tutti i 
neofascisti colpiti da manda­
to di cattura o da avviso di 
reato, nell'ambiente dell'inda­
gine sulle trame eversive. 
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Incendiata auto 

a un giornalista 
VERONA. 18 

Grave provocazione di chiara 
marca fascista questa mattina 
a Verona. Ne è stato oggetto 
un giornalista della redazione 
veronese de «Il Gazzettino». 
Enrico Pugnaletto a cui è stata 
distrutta l'automobile con una 
bottiglia incendiaria. 

Il Pugnaletto e alcuni gior­
nalisti della redazione veronese 
avevano condotto negli ultimi 
giorni inchieste nell'ambiente fa­
scista. tra le quali l'intervista 
con Elio Massagrande. capo di 
€ Ordine Nuovo» latitante. 

Anziani coniugi 

si uccidono 
- RAVENNA, 18 

Due anziani coniugi. Giusep­
pe Dalla Valle. 70 anni e Er­
minia Bertoncini, 61 anni, en­
trambi pensionati sono stati tro­
vati morti con un proiettile alla 
tempia nella loro abitazione. 
Dalle prime indagini dei cara­
binieri, parrebbe che l'uomo 
abbia sparato alla moglie e suc­
cessivamente abbia rivolto la ri­
voltella contro se stesso. I due 
vivevano in miseria e pare, non 
potendo far fronte a impegni a 
breve scadenza, abbiano deciso 
6 ucciderai. 

ove poi si snoderà il funera­
le. Decine e decine le corone 
già allineate sotto i portici: 
dei partiti, delle organizza­
zioni sindacali, della presi­
denza del Consiglio, del mi­
nistro dell'Interno, e delle am­
ministrazioni comunali. Giun­
gono le delegazioni provinciali 
dei partiti: quella comunista 
(col segretario Ginotorri, in 
rappresentanza anche del Co­
mitato centrale), quella de­
mocristiana (col segretario 
Rosini), socialista, (Pasotti), 
socialdemocratica (Leonzi), 
la delegazione unitaria della 
federazione CGIL-CISL-UIL; 
le sezioni dei partiti comuni­
sta e socialista e democristia­
na. L'unità antifascista è il 
tema dominante. Nella sala 
ardente a fianco della salma 
di Vittorio Zambarda, accan­
to ai figli e ai parenti, hanno 
prestato servizio d'onore 1 
compagni comunisti, sociali­
sti ed iscritti alla DC. Afflui­
scono i gonfaloni dei comuni 
e della provincia di Brescia. 
E' presente il presidente del­
la Provincia, avv. Gitti, il 
sindaco di Brescia, prof. Boni. 

Attorno al palco le bandie­
re rosse, tricolori, quella del­
la federazione lavoratori del­
le costruzioni, il sindacato a 
cui Zambarda era non solo 
iscritto ma da diversi anni 
un ardente attivista. 

Sono le 18,50 quando la sal­
ma viene portata sulla piaz­
za dai familiari. Sono pre­
senti numerose autorità ci­
vili e religiose. Quando inizia 
la cerimonia funebre in Piaz­
za della Vittoria arriva la 
testa del grosso corteo dei 
lavoratori. Sono presenti dele­
gazioni di tutte le categorie, 
i consigli di fabbrica, rappre­
sentanze dei vari ospedali di 
zona. Migliaia di persone, di 
lavoratori: una massa enor­
me, silenziosa. Tocca a Ric­
cardo Marchioro, sindaco di 
Salò, aprire la triste comme­
morazione. 

Salò che è democratica e 
antifascista lo testimonia og­
gi con la sua possente parte­
cipazione ai funerali del con­
cittadino Zambarda. Nel tuo 
nome — ha detto il sinda­
co — chiediamo giustizia che 
siano colpiti gli esecutori e 
i mandanti dell'iniqua stra­
ge di piazza della Loggia. 
Perché il tuo sacrificio non 
sia vano e le libertà demo­
cratiche non siano messe in 
pericolo, perché noi cono­
sciamo profondamente i lega­
mi che esistono tra il fasci­
smo e le strutture economiche 
anche nel nostro paese. 

A nome dei lavoratori ha 
poi preso la parola il compa­
gno Franco Torre, segretario 
provinciale della Camera del 
lavoro. « Compagno Zambar­
da, la bomba fascista non ha 
ucciso le tue idee. La ban­
diera delle libertà democra­
tiche — ha detto Torre — 
sotto la quale hai marciato 
per lunghi anni è stretta, og­
gi più che mai, da milioni 
di mani e portata avanti con 
la fiducia incrollabile che il 
cancro fascista sarà distrut­
to e sarà risanato il corpo 
della nazione. Ognuno oggi 
è più cosciente che il cam­
mino è lungo e difficile. Ma 
sa anche che la strada im­
boccata è quella giusta. E' 
la strada della storia. Noi 
continueremo — ha concluso 
Torri — nel tuo nome e nel 
nome dei caduti in piazza del­
la Loggia, che ti hanno pre­
ceduto, a lavorare, a lottare, 
a convincere schiere sempre 
più vaste di uomini che que­
sta è la strada, lunga ma 
giusta, che vale la pena di 
percorrere fino in fondo, per­
ché è la strada dall'antifasci­
smo, della democrazia, del 
trionfo degli ideali del mon­
do del lavoro». 

Poi, aperto dalla banda mu­
sicale di Salò, si e- iniziato 
il lungo corteo. Il compagno 
Vittorio Zambarda ha percor­
so per l'ultima volta le stra­
de della sua Salò. 

Sul fronte delle indagini si 
è intanto saputo che que­
sta mattina il giudice 
Arcai ha interrogato in car­
cere Mauro Targher, di 25 an­
ni, e Gianni Gianoli, di 32: 
è stato un interrogatorio lun­
go e che pare abbia dato ri­
sultati interessanti. Al termi­
ne il magistrato, appena rag­
giunto il suo ufficio al Pa­
lazzo di Giustizia, ha convo­
cato d'urgenza il capitano 
Delfino, comandante del Nu­
cleo investigativo dei carabi­
nieri di Brescia, 

Ancora una volta è stato 
inutile il tentativo da parte 
dei giornalisti di sapere che 
cosa fosse affiorato dall'inter­
rogatorio svolto in carcere 
questa mattina dal giudice 
Istruttore; si ha, però, la sen­
sazione che qualche cosa 
di determinante stia per avve­
nire. I due interrogati sono 
i meccanici dell'officina di 
via Foli, a Milano, dove è 
stata rinvenuta, .oltre a nu­
meroso materiale militare, an­
che una delle quattro «Land 
Rover » che l'organizzazione 
terroristica di Carlo Fuma­
galli intendeva impiegare per 
il suo piano eversivo. 

Pare che al centro dell'in­
terrogatorio di questa matti­
na sia stata proprio la quarta 
«Land Rover», l'unica che 
fino ad ora non è stata rin­
tracciata. Secondo alcune vo­
ci, lo stesso giudice Arcai 
avrebbe finalmente stabilito 
un filo conduttore, che dalle 
indagini sulla organizzazione 
terroristica SAM - Fumagalli 
potrebbe condurre alla strage 
di Piazza della Loggia, Si 
tratta solo di una « voce » che 
se venisse però confermata, 
sarebbe forse il primo risul­
tato concreto nello svolgi­
mento di queste indagini. 

Mauro Brutto 

Tempo per difendersi al fascista Luberti 
Il fascista Luciano Luberti, chiamato il boia 

di Albenga, per i crìmini commessi quando 
era al servizio dei nazisti, è comparso ieri 
davanti ai giudici di corte d'Assise di Roma 
per l'ultimo crimine di cui è accusato, l'assas­
sinio di Carla Gruber, la donna che viveva con 
lui. Ma si è trattato di una brevissima udienza: 
in apertura l'imputato ha dichiarato di non 
essere stato in grado di preparare una ade­
guata difesa. La corte gli ha creduto e ha rin­

viato il processo a nuovo ruolo. Probabilmente 
Luberti vuol prendere tempo ma non si capisce 
bene a quale scopo. Egli è accusato di aver assas­
sinato la donna con la quale viveva e di averne 
occultato il cadavere per due mesi in un apparta­
mento di Roma: per tutto quel periodo l'imputato 
era vissuto accanto alla donna morta nell'ap­
partamento trasformato in macabro sacrario. 

NELLA FOTO: Luberti durante l'udfenra-lampo 

DALLA CASSAZIONE 

Annullato l'ordine 
di libertà per la 

banda «22 ottobre» 
Tutto come previsto: i componenti della banda del « 22 ot­

tobre» non otterranno la libertà provvisoria. Ieri mattina 
infatti la prima sezione penale della Cassazione presieduta 
dal dottor Giovanni Rosso ha annullato, senza rinvio, l'ordi­
nanza emessa il 20 maggio scorso dalla corte d'Appello di 
Genova, la quale aveva accettato le condizioni poste dai ra­
pitori del sostituto procuratore genovese Mario Sossi mentre 
costui era ancora in loro mano. I rapitori infatti avevano 
chiesto, in cambio della liberazione del magistrato, la scarce­
razione per Mano Rossi e altri sette arrestati e condannati 
per il rapimento Gadolla e per l'assassinio del fattorino Ales­
sandro Floris. 

L'ordinanza di libertà provvisoria per gli otto era stata 
pronunciata, come si ricorderà, dalla corte d'Assise di Genova 
ohe aveva accolto un'istanza del legale della famiglia Sossi, 
avvocato Francesco Marcellini. Nella motivazione però i giu­
dici avevano affermato che la liberazione dei detenuti dove­
va avvenire subordinatamente alla condizione che fosse assi­
curata la «incolumità personale e la liberazione del dottor 
Mario Sossl». 

L'ambiguità della formulazione aveva permesso al procu­
ratore generale presso la corte d'Appello di Genova, France­
sco Coco, di non dare immediata esecuzione all'ordinanza. Nel 
frattempo l'alto magistrato genovese inoltrava la sua oppo­
sizione alla Cassazione, facendo notare che l'ordinanza era sta­
ta estorta con un ricatto inaccettabile. 

Nel frattempo il dottor Sossi tornò libero in famiglia ma 
il dottor Coco ribadì che non si poteva dare esecuzione all'or­
dinanza anche quando il governo espose chiaramente il suo 
rifiuto a consentire l'espatrio degli otto detenuti, cosi come 
invece avevano richiesto le sedicenti « Brigate rosse »: 

- Il dottor Coco prese ancora tempo dicendo: «Non è affat­
to assicurata l'incolumità del magistrato. Abbiamo appreso 
— disse il PG al giornalisti — che Sossi è stato 35 giorni se­
polto vìvo, che gli sono stati somministrati medicamenti im­
precisati, che si presenta in uno stato di notevole tensione e 
che ha rilasciato dichiarazioni tali da lasciare perplessi ». 
Cosi in attesa di sapere quali erano le condizioni effettive del 
magistrato l'ordine di scarcerazione non veniva firmato. 

Oggi la Cassazione ha detto la sua parola definitiva an­
nullando l'ordinanza di scarcerazione 

» 

Jean Paul Litt arrestato dalla polizia a Firenze 

Il ragazzo belga si era fatto «sequestrare 
per cercare di spillare i quattrini a papà 

Si era presentato agli agenti di una « volante » • « Sono stato rimesso in libertà dai banditi » • Un lungo e contraddittorio racconto - Poi la con­
fessione della verità al magistrato - «Scomparso» da Varese due settimane fa -Arrestati anche i complici mentre chiedevano il «riscatto» 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE, 18 

Dalla a prigione » dei rapi­
tori al carcere di Varese. Co­
si è finita la storia di Jean 
Paul l i tt , il diciottenne fi­
glio dell'addetto commercia­
le del consolato oelga di Mi­
lano, scomparso due setti­
mane fa da Varese. E* stato 
arrestato questa mattina, 
negli uffici della Procura per 
simulazione di reato e ten­
tata estorsione. Al magistra­
to il giovanotto ha confessa­
to candidamente, come se la 
cosa non lo riguardasse, di 
avere organizzato il suo rapi­
mento con i tre pregiudicati 
— Giuseppe Maretti, Mario 
Ossola e Giancarlo Lonphin 
— caduti nel sacco mentre 
da una cabina telefonica dì 
Bresso chiedevano alla fami­
glia del giovane belga ottocen­
to milioni di riscatto. Jean 
Paul Liti era scomparso il 
giorno dello sciopero gene­
rale per la strage di Biescia 
e la sua scomparsa aveva sol­
levato non pochi sospetti e 
dubbi. 

Stamane è ricomparso in 
maniera del tutto inaspetta­
ta. Erano le 3,35 quando il 
giovane che indossava un 
paio di jeans, una maglietta 
blu e una giacca dello stes­

so colore, si è presentato a 
una pattuglia della « velante » 
in servizio alla < stazione di 
Santa Maria Novella. « Io so­
no quello rapito il 29 mag­
gio a Varese» ha detto in 
un incerto italiano agli agen­
ti Francesco Vecchio e Dario 
Perfetti. 

Appariva frastornato, gai oc­
chi arrossati come Al una per­
sona che non ha <lormito da 
diverse ore. Condotto in que­
stura al funzionario di servi­
zio, il giovane raccontava di 
essere stato munito di un bi­
glietto di seconda classe per 
il Nord. Era sceso a Firen­
ze perché si era stancato del 
viaggio. Man mano che l'in­
terrogatorio andava avanti, il 
belga forniva molti particola­
ri sul suo «rapimento» ad 
opera di due sconosciuti in­
contrati in un bar di Varese. 

«Quella mattina — ha rac­
contato Jean Paul Litt — ero 
uscito per recarmi a scuola. 
Durante il tragitto mi fermai 
in un bar per fare colazio­
ne, quando venni avvicinato 
da due giovani che non co­
noscevo e non avevo mai vi­
sto. Erano molto "simpatici" 
e dopo un po' mi invitarono 
a fare una gita in auto. Mi 
offrirono anche da bere; non 
ricordo se si trattava di un 
liquore o di un aperitivo; 

In un popolare quartiere a Messina 

Due bambini muoiono 
cadendo dal lucernaio 

Avevano 8 e 10 anni -1 vetri infranti 
dal loro peso - Precipitati per 15 metri 

MESSINA, 18 
Atroce disgrazia verso mez­

zogiorno in un popolare ca­
seggiato di via Oreto a Mes­
sina: due bambini, Antonio 
Ruggeri di 10 anni e Felice 
Pagano di 8 sono morti sfra­
cellati al suolo dopo un volo 
di 15 metri dal lucernario del­
la terrazza. 

La sciagura è avvenuta in 
un batter d'occhio: i due bam­
bini, fino a pochi minuti pri­
ma si trovavano a giocare per 
strada. Poi erano saliti in 
casa Ruggeri perchè era quasi 
l'ora di pranzare. 

I due ragazzini hanno in­
vece subito chiesto ed ottenu­
to di poter andare a gioca­
re in terrazza: hanno aperto 
la porta sempre chiusa a 
chiave e hanno appena ini­
ziato un loro gioco. Dopo poco, 
il fracasso di vetri, le urla, il 
tonfo. Come la disgrazia sia 
avvenuta è ancor» un misu­

ro. Ma molto probabilmente il 
mistero è solo nei particolari, 
nell'imprevedibilità di quello 
che due bambini possono com­
piere giocando, soli, in un 
ambiente che pare sicuro. 

All'improvviso, infatti, si è 
sentito un rumore. I due bam­
bini forse, entrati in terrazzo, 
si sono voluti arrampicare su 
un lucernario a vetri che non 
ha retto al peso dei corpi. Ve­
tri e impalcatura in legno han­
no ceduto e la caduta dall'al­
tezza di circa 15 metri è stata 
inevitabile. Antonio e Felice 
sono stati raccolti nel cortilet­
to interno e con un'auto sono 
stati trasportati al pronto soc­
corso dell'ospedale Piemonte. 
Felice Pagano però era già 
morto. L'altro bambino in con­
dizioni disperate è stato rico­
verato nella clinica di patolo­
gia chirurgica, ma le sue condi­
zioni erano troppo gravi ed è 
spirato dopo qualche minuto. 

dopo un po' mi sentii con­
fuso, con le idee annebbiate, 
senza volontà. Viaggiavo su 
un'auto che mi sembra targa­
ta Salerno; durante il viaggio 
che è durato diverse ore 
mi dissero che mi avevano 
rapito. Non ci furono minac­
ce; io accettai la situazione, 
d'altra parte cosa avrei po­
tuto fare? ». 

n racconto di Jean Paul 
Litt è poi proseguito davan­
ti al magistrato, in quanto 
il funzionario di servizio di 
fronte alle continue modifi­
che e contraddizioni in cui 
era caduto il figlio dell'ad­
detto commerciale belga, ave­
va ravvisato gli estremi del 
reato di simulazione. Al Pa­
lazzo di giustizia inseguito 
dai fotografi e dalla televi­
sione, Jean Paul Litt, nel­
l'ufficio del Sostituto procu­
ratore dott. Pappalardo ri­
prendeva il suo racconto in­
terrotto a metà. « Penso — ha 
detto il giovanotto — di es­
sere stato condotto a Roma 
in una casa, ma non posso 
precisare se in città o in cam­
pagna». 

«In quella casa rinchiudo 
in una stanza senza un filo 
di luce vi sono rimasto una 
ventina di giorni. Durante la 
mia detenzione sono stato 
trattato benissimo; il vitto 
mi veniva dato da una perso­
na incappucciata. I miei ra­
pitori mi dissero che se : fa­
miliari non avessero pagato 
il riscatto mi avrebbero ta­
gliato un dito della mano che 
sarebbe stato inviato a mio 
padre. Ieri, dopo l'arresto 
dei banditi che telefonavano 
da Bresso per il riscatto, i 
miei rapitori hanno deciso 
di rilasciarmi. Dopo un tra­
sferimento in auto alla stazio­
ne di Orte mi hanno fatto 
salire su un treno dJretto al 
Nord». 

Anche Jean Paul Litt si 
deve essere reso conto a un 
certo momento di non esse­
re stato molto convincente; 
aveva recitato la sua parte 
con una certa naturalezza, 
ma le contraddizioni, i punti 
oscuri, le lacune erano trop­
pe per continuare la com­
media. Quando il magistrato 
gli ha detto che doveva no­
minarsi un difensore (1 avvo­
cato Alessandro Traversi) il 
giovane belga ha capito che 
era perfettamente inutile insi­
stere con quella storia che 
faceva acqua da tutte le par­
ti. Con aria un po' svagata 
e un tantino da gentleman 
ha finito per confessare di 
avere organizzato il suo ra­
pimento per spillare un po' 
di soldini a papà. Ora nel car­
cere di Varese avrà modo di 
riflettere su questa avventu­
ra, il cui canovaccio sembra 
scopiazzato dalla storia di 
Paul Getty. 

Giorgio Sgherri 

FIRENZE — Jean Paul Litt mentre esce dalla Procura per 
essere trasferito a Varese 

Dal nostro inviato 
PADOVA, 19 

« C'è del sangue, dei feriti... 
Si sono sparati! »: queste so­
no le parole con le quali il 
giovane neofascista Giando­
menico Cattaneo ha annun­
ciato, Ieri mattina, alla farma­
cista dottoressa Giuliana Car-
raro il duplice assassinio ve­
rificatosi nella sede del MSI. 
Oltre 24 ore di indagini han­
no reso ancor più oscuro e in­
tricato il sinistro episodio 
che va assumendo tutti i ca­
ratteri di un giallo « politi­
co ». Solo stanotte — per 
esempio — la polizia ha fatto 
alzare dal letto un magistra­
to per prelevare in un uffi­
cio della federazione missina 
10 misteriose catenelle con 
lucchetti che erano state vi­
ste. soppesate e registrate a 
verbale fin dal mattino. 

Si infittisce anche, anziché 
chiarirsi, il capitolo relativo 
all'esecuzione materiale del 
delitto. Tutti i testimoni ave­
vano parlato ieri di tre colpi. 
Secondo la polizia, invece. 
erano stati rinvenuti due soli 
bossoli dello stesso calibro, 
ma sparati forse da due pi­
stole diverse. Si era dunque 
aperto l'interrogativo: a ucci­
dere era stato un «killer» 
solo o due che avevano spara­
to quasi contemporaneamen­
te? Oggi si sono apprese, sia 
pure ufficiosamente, notizie 
ancor più sconcertanti. Men­
tre i bossoli rinvenuti sono 
del calibro 7.65, ì proiettili 
che hanno colpito mortalmen­
te al capo l'ex-appuntato ses­
santenne Giuseppe Mazzola e 
lo studente fuori corso Gra­
ziano Giralucci. di 30 anni. 
sarebbero di calibro 9. Se ciò 
è vero, i bossoli trovati per 
terra nella sede missina non 
sono quelli da cui sono stati 
esplosi ì colpi, ma altri la­
sciati ad arte per confondere 
le tracce. 

Intanto — e questa è una 
notizia che, se confermata, ri­
sulterebbe di eccezionale gra­
vità — le indagini di polizia 
sarebbero rivolte prevalente­
mente a sinistra. E non tan­
to sulla base di obiettive esi­
genze « tecniche », ma di una 
direttiva che risulta pervenu­
ta già nella serata di ieri dal 
ministero degli Interni. 

Fra stanotte e quest'oggi so­
no " stati " infatti fermati, 
accompagnati in questura 
e rilasciati dopo l'interro­
gatorio, per assoluta man­
canza di indizi, parec­
chi giovani — fra essi addi­
rittura uno studente di scuo­
la media impegnato negli esa­
mi — militanti in gruppi ex­
traparlamentari come « Pote­
re operaio». Al di là della 
speculazione politica che que­
sto modo di procedere con­
sente all'estrema destra, esi­
ste l'oggettivo pericolo che 
indagini obbligate su di un 
binario a senso unico, a tutto 
approdino fuorché a chiarina 
questo nuovo, drammatico 
episodio, da inscrivere nella 
strategia della tensione. 

E' impressione generale che 
se non si scava nel torbido 
retroterra delle faide politi­
che da cui è dilaniata da an 
ni l'organizzazione missina 
padovana, ben difficilmente 
si giungerà ad afferrare il 
bandolo della matassa che 
porta agli autori del delitto. 

Fermiamoci per il momento 
a una rapida cronologia di 
alcuni fatti che hanno prece­
duto le rivoltellate di via Za-
barella. Nella serata di saba­
to la federazione del MSI è 
stata teatro di un durissimo 
scontro fra l'attuale segreta­
rio provinciale, Daniele Mari­
noni (insediato personalmen­
te da Almirante nell'aprile 
scorso) e l'avvocato Lionello 
Luci. Luci, un istriano che ha 
combattuto in formazioni an­
tipartigiane durante la repub­
blica di Salò, ha capeggiato. 
per molti anni l'organizzazio­
ne neofascista padovana. E* 
un notissimo «duro». E* sta­
to amico e protettore politico 
in seno al MSI di Massimi­
liano Fachini. di Gustavo Boc­
chini, di Giuseppe Brancato 
e degli altri servi-* ammira­
tori » di Franco Freda. 

Lo scontro di sabato 
sera rientra nell'ordinaria 
amministrazione: le liti, i 
pestaggi, le risse fra oppo­
ste fazioni — durante ìe quali 
talvolta venivano spianate ar­
mi in segno di reciproca mi­
naccia — sono da tempo ri­
correnti e ben noti per chi 
è pratico dell'ambiente missi­
no. L'indomani mattina, do­

menica, si verifica un fatto 
singolare: due macchine tar­
gate Varese giungono davanti 
alla sede di via Zabarella e 
ne vengono scaricate due cas­
se, si dice colme di plichi, di 
documenti. Come mai? Che 
destinazione avevano? SI trat­
tava di un « passaggio » o di 
materiale destinato a restare 
a Padova? 

E veniamo a ieri mattina. 
Contrariamente a quanto, an­
che ufficialmente, si è fat­
to sapere, Giuseppe Mazzola, 
l'appuntato dei carabinieri m 
pensione che svolge compiti 
di impiegato-custode, non ar­
riva verso le 10, bensi parec­
chio tempo prima. Intorno 
alle 8,30. Sale, a quanto pare 
in compagnia di altri. Poi, 
dopo circa un'ora, esce per 
tornare verso le 10 e risalire 
in compagnia del Giralucci, 
incontrato sulla strada, per 
il tragica appuntamento con 
il « killer ». 

Che cosa era venuto a fare 
Graziano Giralucci, lui che 
non era nemmeno un iscritto, 
alla Federazione del MSI?In-
tanto, va detto subito che il 
Giralucci non era un perso­
naggio così anonimo e insi­
gnificante come ieri si cerca­
va di far credere. » Ri­
sulta schedato a Roma, 
dalla polizia, come militante 
di « Ordine nuovo » e cono­
sciuto come tale anche a Ve­
rona. Durante le manifestazio­
ni missine (ultima quella di 
aprile con Almirante per la 
campagna del referendum) 
svolgeva funzioni di « gorilla » 

Il primo a rendersi conto 
di quanto era avvenuto è sta­
to quel Gian Domenico Cat­
taneo, di cui hanno già par­
lato i giornali di stamane. Sa­
lito di corsa fino al secondo 
piano, dall'ambulatorio del-
l'ENPAS dove ha dichiarato 
di trovarsi al momento della 
sparatoria, il giovane neofa­
scista ha visto due corpi ri­
versi, immersi nel sangue: 
uno di essi, probabilmente 
quello del Giralucci, si muo­
veva ancora nelle ultime con­
trazioni che precedono la 
morte. Per questo, precipita­
tosi nella farmacia all'angolo 
opposto della strada, Cattaneo 
ha gridato alla dottoressa Car-
raro, che è entrata in quel 
momento: «Venga, presto, ci 
sono dei feriti, si sono spa­
rati! ». • 

La farmacista è stata mol­
to precisa nel suo racconto. 
«Pensavo — ha detto stama­
ne ad alcuni giornalisti — si 
trattasse di una delle solite 
risse, per le quali ricorreva­
no molto spesso a me per 
avere materiale di medicazio­
ne. Ma vista l'agitazione del 
giovane, ho tentato di fare il 
113, che era occupato. Allora 
mi sono infilato il camice e 
sono salita. Il Mazzola, river­
so con la faccia in alto, l'ho 
riconosciuto subito. L'altro, 
invece, che era raggomitola­
to, no. Mi sono resa conto 

che non c'era niente da fare». 
Stamane, i partiti e le or­

ganizzazioni antifasciste di Pa­
dova hanno espresso al pre­
fetto la preoccupazione che i 
funerali dei due assassinati 
non si trasformino in una 
provocatoria, intollerabile ma­
nifestazione neofascista. Il 
prefetto ha assicurato che ciò 
non avverrà. 

Mario Passi 

Provocatorio 
messaggio 
a Milano 

MILANO, 18 
Una provocazione che si in­

nesta nel torbido e truce fatto 
ài sangue di Padova, va regi­
strata a Milano. Una telefona­
ta anonima giunta al centralino 
del < Corriere della sera », in­
formava che in una cabina te­
lefonica di piazza Lavater vi 
era un messaggio riguardante 
il duplice omicidio di Padova. 

In effetti nelle «pagine gial­
le» c'era un biglietto firmato 
da fantomatiche « Brigate ros­
se », che affermano di assu­
mersi la responsabilità della 
uccisione avvenuta nelle sede 
del MSI padovano. 

Il volantino appare ovviamen­
te di dubbia provenienza. E* 
chiaro in ogni caso che i suoi 
autori hanno agito avendo co­
me scopo di rinfocolare quella 
strategia della tensione nel cui 
quadro si collocano le gesta 
della destra eversiva. 

Incriminati a Trieste per il libello diffuso nel '69 

A giudizio Freda e i due Ventura 
per il «manuale dell'eversione» 

TRIESTE, 18 
Franco Freda e i fratelli 

Giovanni e Angelo Ventura 
sono stati rinviati a giudizio 

dal tribunale penale di Trieste 
per la pubblicazione dell'opu­
scolo e La giustizia è come il 
timone, dove lo giri va» (il 
cosiddetto « opuscolo rosso » 
nel cui contenuto vennero rav­
visati i reati di calunnia con­
tinuata e aggravata, diffama­
zione con il mezzo della stam­
pa, vilipendio e oltraggio alla 
magistratura, stampa illegale 
e propaganda sovversiva). 

L'ordinanza del giudice 
Istruttore, depositata alla can­
celleria penato dei tribunal* 

di Trieste, si basa su due 
imputazioni: calunnia aggra­
vata e propaganda sovversi­
va aggravata. Le tre impu­
tazioni sono state estinte per 
amnistia o per difetto di que­
rela. Il relativo processo do­
vrebbe essere inserito nella 
sessione di ottobre della Cor­
te d'assise, in quanto è stato 
stabilito dalla Corte di cassa­
zione che esso non ha alcun 
addentellato con il processo 
unificato sulla strage di piaz­
za Fontana, ohe si svolgerà a 
Catanzaro. 

n procedimento penale sul 
«libretto rosso» venne trasfe­
rito dalla- tede originaria di 

Padova a Trieste per «legitti­
ma suspicione »_ Nel libretto 
stampato, come sembra, in 
una tipografia di Castelfran­
co Veneto, che sarebbe di pro­
prietà di Giovanni Ventura e 
diffuso nel 1969, si facevano 
gravi accuse contro le autori­
tà di Padova, contro il pro­
curatore della Repubblica, 
dottor Aldo Fais, e il giudi­
ce dottor Francesco Ruperto. 
Da qui l'accusa di calunnia 
continuata aggravata. 

Per quanto riguarda l'accu­
la di propaganda sovversi­
va aggravata questa sarebbe 
stata determinata a per ave­
ri, mediante 1* pubblicizzazio­

ne e la diffusione del libello, 
fatto propaganda per la sop­
pressione violenta degli ordi­
namenti sociali costituiti nello 
Stato », affermando tra l'altro 
«la necessità dì evitare gesti 
e chiacchiere», di ricorrere 
invece ad «esempi concreti 
e inflessibili che soltanto la 
violenza può suscitare» e as­
serendo che la « borghesia de­
ve essere terrorizzata al pun­
to da costringerla alla re­
sa» che «ai bastoni di legno 
o ai mitra della polizia sì 
può o meglio si deve rispon­
dere con le spranghe di 
• con le borni»». 
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